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COMUNE DI CASTELLO D’ARGILE 
 

VARIANTE AL PSC n. 2/2014 
 

(ai sensi dell’Art. 32 l.r. 20/2000 mod. ed int. da l.r. 6/2009) 
 
 
 
 

DOCUMENTO PRELIMINARE 
 
 
 
 
Natura del provvedimento 
 
Trattasi del Documento Preliminare per una Variante al PSC (Piano Strutturale Comu-

nale) Vigente, approvato il 6 febbraio 2009 con delibera Consiglio Comunale n. 4, suc-

cessivamente integrato dalla prima Variante specifica al PSC approvata il 7 febbraio 

2013 con delibera del Consiglio Comunale n. 8; il PSC è stato poi ulteriormente integra-

to in materia di riduzione del rischio sismico, in forma di Co-pianificazione con la Pro-

vincia di Bologna (deliberazione del Consiglio Provinciale n. 57 del 28 ottobre 2013).  

La presente seconda variante al PSC, seguirà le procedure previste dalla legislazione 

regionale, la l.r. 20/2000 modificata ed integrata dalla l.r. 6/2009, e più precisamente 

con l’applicazione dell’Art. 32.  

 

Le procedure individuate all’Art. 32 suddetto prevedono: 

- La Giunta comunale elabora la proposta di Variante ed approva con propria deli-

berazione un Documento Preliminare (DP)  

- Il Sindaco convoca un “Conferenza di pianificazione” chiamando tutti gli Enti de-

legati ad esprimere un parere di carattere pianificatorio, al fine di esaminare in 

modo congiunto il DP (i documenti sono da inviare assieme alla delibera di Giun-

ta ed alla convocazione della “Conferenza di pianificazione”)  

- Alla conclusione della Conferenza il Comune adotta la Variante al PSC, dopo 

aver tenuto conto di eventuali suggerimenti, richieste di integrazione e modifica-

zione da parte degli Enti che hanno partecipato alla Conferenza stessa e pone gli 

elaborati in pubblicazione (il Comune deve pubblicare sul BUR, all’albo pretorio e 

sul proprio  sito Web); inoltre contestualmente trasmette gli elaborati adottati alla 

Giunta Provinciale ed agli altri Enti che hanno partecipato alla Conferenza dei 
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servizi. 

- Il Comune e la Provincia, possono stipulare, entro il termine perentorio di novan-

ta giorni dalla chiusura dei lavori della conferenza di pianificazione (quindi prima 

della adozione della Variante di cui sopra), un Accordo di pianificazione che defi-

nisca l'insieme degli elementi costituenti parametro per le scelte pianificatorie, 

secondo quanto previsto rispettivamente dall'articolo 27, comma 3, e dall'articolo 

32, comma 3 della l.r. 20/2000.  

- Il Comune alla scadenza del deposito formula le proprie controdeduzioni alle e-

ventuali osservazioni presentate e controdeduce alle Riserve provinciali; quindi, 

se ha sottoscritto l’Accordo di pianificazione, approva la Variante con delibera di 

Consiglio Comunale. Nel caso in cui,invece, non sia stato sottoscritto l’Accordo di 

pianificazione, il Comune controdeduce alle Riserve provinciali ed alle osserva-

zioni pervenute e trasmette tale deliberazione di Consiglio alla provincia chie-

dendo l’Intesa. La Provincia a sua volta risponderà con delibera della Giunta 

Provinciale esprimendo l’Intesa a favore del Comune. Nell’esprimere l’Intesa la 

Provincia può richiedere modifiche alle controdeduzioni del Comune. Il Comune 

in questa procedura deve accettare tutto ciò che la provincia ha prescritto 

nell’Intesa.  

- Copia integrale (testo normativo coordinato e tavole modificate) vengono tra-

smesse in copia cartacea alla Regione e alla Provincia 

- La Regione pubblica sul BUR l’avvenuta approvazione; è compito del comune 

pubblicare gli atti della Variante approvata all’albo pretorio e sul proprio sito Web.  

- La Variante al PSC entra in vigore dalla data di pubblicazione sul BUR. 

 

Contestualmente all’adozione della Variante al PSC, il Comune adotterà una Variante al 

RUE per adeguare detto strumento alla Variante al PSC, dando così modo alla Provin-

cia di effettuare un unico procedimento. 

 
 
 
Contenuti e descrizione Sintetica della Variante 
 
La seconda Variante Specifica al PSC del Comune di Castello d’Argile viene proposta 

per rispondere ad alcune puntuali esigenze espresse da cittadini ed imprese, che pos-

sono così sintetizzarsi: 
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- Il primo obiettivo della variante in oggetto è rappresentato dalla volontà 

dell’Amministrazione Comunale di rispondere in modo positivo alle richieste di 

due aziende già insediate nella zona industriale di Venezzano, che necessitano 

di un ampliamento del lotto di pertinenza senza incremento di capacità edificato-

ria 

- Il secondo obiettivo è rispondere positivamente alla richiesta di un impresa di co-

struzioni, da individuare con lotto specifico ai fini della realizzazione di un ma-

gazzino deposito 

- Il terzo obiettivo risponde ad un gruppo di cittadini, già proprietari di lotti edificati 

fin dalla formazione del PSC e del RUE, che hanno richiesto l’accorpamento 

all’Ambito consolidato di cui fanno parte, di alcuni mappali frazionati ai margini 

del tessuto edilizio consolidato, da utilizzare come area di pertinenza, stralcian-

doli da uno degli Ambiti individuati dal PSC per nuovi insediamenti residenziali. 

- il quarto obiettivo riguarda l’inserimento di una precisazione normativa all’Art. 16 

– Sistema Idrografico, delle norme del PSC, con riguardo alle “fasce di rispetto 

fluviale” già presenti in cartografia ai lati dello “Scolo Riolo”.  

 

 
Elaborati costituenti la Variante al PSC 
 

La variante 2/2014 al PSC del Comune di Castello d’Argile è costituita dai seguenti ela-

borati: 

- Elab. 1 - Relazione illustrativa con elaborati cartografici e normativi 

- Elab. 2 - Rapporto ambientale 

- Studio Geologico e Sismico di fattibilità 
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Primo argomento di Variante 
La prima variante riguarda come abbiamo detto, l’inserimento di una porzione di territo-

rio agricolo adiacente alla zona industriale consolidata di Venezzano, come risposta alla 

esigenza di due aziende insediate. 

L’esigenza è quella di avere più area a disposizione per spalmare la capacità edificato-

ria già acquisita e per avere più area pertinenziale a disposizione. 

L’area industriale in più, come Superficie Territoriale, è di circa 9.800 mq.  

Le dotazioni passano complessivamente da 10.033 mq a 17.588 mq, con un incremen-

to di 7.555 mq. 

 

Per raggiungere l’obiettivo, il Comune ha di fatto “indicato” ai soggetti attuatori, la dire-

zione dello sviluppo; contestualmente il Comune ha indicato la necessità di acquisire, al 

patrimonio pubblico, dotazioni urbanistiche in maggior quantità rispetto l’ampliamento 

concesso, per riequilibrare la presenza di servizi in un area sotto dotata e per dare un 

disegno più compiuto all’area. 

Nella operazione il Comune mette in gioco, attraverso una permuta, una porzione di a-

rea pubblica adiacente ad una delle due aziende, ricevendo in cambio altra area sem-

pre accorpata al nucleo di dotazioni originaria ed in quantità superiore. 

 

Se gli interventi si sostanzieranno in una totale o parziale impermeabilizzazione del ter-

reno di pertinenza ai fini di un utilizzo a piazzali per parcheggio mezzi o deposito mate-

riali, si dovrà garantire “l’invarianza idraulica “ così come indicato all’Art. 16 del PSC, al-

la lettera e) – si coglie l’occasione per “sanare un refuso” redazionale, laddove alla lette-

ra e) punto 4 si fa riferimento oltre all’Art. 20 del PSAI, anche all’Art. 5 del Piano stralcio 

per il sistema idraulico Navile – Savena abbandonato, riferimento assolutamente non 

corretto.  

 

In relazione al “rapporto ambientale” si propone – ai fini della classificazione acustica 

comunale – una classificazione dell’area in classe acustica IV, in coerenza con il conte-

sto circostante. 

 
Dotazioni 
E’ stato condotto un approfondimento su tutto il comparto consolidato produttivo di que-
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sto settore sud-ovest della frazione Venezzano, per quanto riguarda la verifica delle do-

tazioni. 

Presentiamo quindi a seguire una Tabella che rappresenta lo stato di fatto ed una se-

conda Tabella che rappresenta lo stato di previsione, con l’aumento della Superficie 

Fondiaria produttiva ed il relativo incremento delle dotazioni complessive. 

 

Il Quadro Conoscitivo viene aggiornato nelle tavole CaQC.2.2 e CaQC.2.3 rispettiva-

mente riguardanti i “tessuti urbani” e le “dotazioni territoriali”. Infatti premessa della Va-

riante al PSC è il riconoscimento come “attuato” del comparto ex D2 del PRG, dove le   

due aziende si sono insediate. 

 

Gli stralci cartografici allegati (come stato di fatto e di previsione riferiti al PSC, nonché 

lo stato di fatto e di previsione del RUE e le modifiche al Quadro Conoscitivo) servono 

per meglio illustrare la proposta di modifica.  Si allegano anche gli stralci della Zonizza-

zione acustica comunale con le modifiche proposte. 

 

Viene inoltre allegato al DP uno “Studio geologico e sismico di fattibilità” in relazione 

all’inserimento delle nuove aree produttive a Venezzano. 

 

Il lotto ASP-B1.3 di Via Primaria, invece, non è stato soggetto a valutazione preliminare 

ai fini della sismica, in quanto essendo insediamento sparso, si applica direttamente la 

normativa del PSC già adeguata alla Variante sismica del PTCP recentemente appro-

vata. 
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Tabella degli Standard urbanistici dell’Ambito produttivo di Venezzano comparti a 
sud-ovest - Stato attuale 

STANDARD URBANISTICI

TERRITORIO URBANIZZATO 
AMBITO PRODUTTIVO mq di SF 86.490

DOTAZIONI ESISTENTI

 - verde pubblico mq 4.768
 - parcheggi pubblici mq 5.265

TOTALE mq 10.033

STANDARD 12%  
 

Previsione di variante al PSC 

STANDARD URBANISTICI

TERRITORIO URBANIZZATO 
AMBITO PRODUTTIVO mq di SF 96.305

DOTAZIONI ESISTENTI

 - verde pubblico mq 11.088
 - parcheggi pubblici mq 6.500
TOTALE mq 17.588

STANDARD 18%  
 

Quindi con la Variante al PSC le dotazioni del comparto aumentano in modo significati-

vo. 

 

Si riportano di seguito gli stralci cartografici riguardante la prima Variante. 
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ADEGUAMENTO DEL RUE 
 

Si ritiene utile proporre le modifiche al RUE che discendono dalla Variante al PSC sopra  

illustrata, al fine di avere un quadro cartografico e normativo il più completo possibile. 

 

Per quanto riguarda la Prima variante, il RUE recepisce e specifica in cartografia il nuo-

vo assetto, relazionando gli interventi per le due aziende, ad una normativa specifica, 

all’Art. 25 del RUE, dove viene ammesso l’intervento diretto. 

 

Il riferimento alle due situazioni si esplica attraverso una perimetrazione degli Ambiti in-

teressati, a cui farà riferimento la normativa specifica. 

 

L’Art. 25 del RUE integrato viene di seguito riportato. 
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Art. 25 – Ambiti produttivi comunali esistenti (ASP_C) 
 
paragrafo 1):  Descrizione dell’Ambito 
 
1. Gli Ambiti produttivi comunali esistenti sono rappresentati nel comune di Castello d’Argile dalla “zona ar-
tigianale di via Centese nel capoluogo”, nella zona artigianale di via Padullese e da altri insediamenti non 
accentrati presenti in altre parti del territorio comunale.  
 
2. All’interno di tali Ambiti sono stati ricomprese le seguenti zone ex PRG, che vengono qui rinominate: 
 

a) ASP-C1: ambiti produttivi comunali esistenti (ex zone D1) 
b) ASP-C2: ambito produttivo comunale esistente assoggettato a Piano Particolareggiato conven-

zionato e quasi totalmente attuato (ex zona D2 capoluogo) 
c) ASP-C3: ambito produttivo comunale esistente assoggettato a Piano Particolareggiato conven-

zionato e quasi totalmente attuato (ex zona D3 Venezzano) 
 
3. All’interno degli Ambiti ASP_C è possibile realizzare impianti  energetici da fonti rinnovabili (F.E.R.), se-
condo gli indirizzi del PSC, Art. 20.e. 
 
 
 
 
paragrafo 2:  Modalità di intervento 
 
 

….. OMISSIS ……. 
  

c) ASP-C3: (ex zone D3) ambito produttivo comunale esistente assoggettato a Piano Particolareg-
giato convenzionato - Venezzano 
Superficie minima di in-
tervento 

= Come definito negli strumenti urbanistici attuativi 

Interventi ammessi  MO, MS, RE, D, NC 
  

Capacità edificatoria max = Uguale a quella definita nel relativo Piano urbanistico attuativo 
 
- Le tettoie a sbalzo o su pilastri , completamente aperte su ogni la-

to o, se costruite a ridosso dei fabbricati principali, completamen-
te aperte sui restanti lati, non vengono computate ai fini dell'utiliz-
zazione fondiaria se la loro superficie coperta non supera il 25 %  
della superficie utile dei fabbricati esistenti e di progetto. Devono 
comunque essere rispettate le distanze minime dai confini. 

 
Usi = Sono consentiti i seguenti usi: 

- UC1, UC2, UC12, UC15, UC16, UC19, UC20, UC24, UC25, UC27, 
UC28, UP1, UP2, UP3, UP8, UE5/B  
 
In particolare: 
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- l’uso UA1 è ammesso relativamente ai titolari dell'impresa e per il 
personale addetto alla sorveglianza e manutenzione degli impianti, 
semprechè per queste ultime non ostino norme di carattere igienico 
sanitario. La realizzazione di tali destinazioni è consentita una sola 
volta per ogni lotto e può essere destinata a residenza una quota 
massima della SU pari a mq. 200 da realizzarsi contestualmente o 
successivamente a quella per l'attività produttiva. Non è consentita 
l'abitazione per lotti di terreno sui quali venga realizzata una SU infe-
riore ai 300 mq. 
 
- gli usi UA1, UC1, UC2, UC24, UC25, UC27, UC28, nonché UC19 - 
limitatamente alle attività ricreative - sono consentiti solo se connessi 
direttamente alla produzione industriale. La somma delle SU dei pre-
cedenti usi (abitazioni, uffici, mostra-prodotto, attrezzature ricreative 
sociali) non può superare comunque il 50% della SU consentita 
 
- in generale nel caso di cambio d’uso da produttivo verso gli usi 
UC12, UC19 e UC20, devono sempre essere reperiti i parcheggi per-
tinenziali nella quantità prevista all’Art. 32 successivo, mentre i par-
cheggi pubblici possono essere monetizzati solamente se previsto al 
medesimo articolo. 
 

Parametri  = - altezze: altezza massima dei fronti: m. 11,50 con esclusione dei vo-
lumi tecnici e silos;  

- distanza fra edifici: distanza minima tra pareti cieche o finestrate: m. 
10 salvo distanze inferiori da definire in sede di Piano Particolareg-
giato con progetto planivolumetrico; 

- distanze dai confini:  m. 5; 
- distanza dai confini di zona:  m. 5; 
- distanza dalle strade nelle zone di completamento: m. 10 o altre di-

stanze riportate negli elaborati del RUE; 
- distanza dalle strade in ambito extraurbano: rispetto del D. L.gs. 

30.4.1992 n. 285 e successive modificazioni ed integrazioni o altre 
distanze riportate negli elaborati del RUE; 

- coperture dei parcheggi privati: se non sono riportate distanze diver-
se negli elaborati del RUE, possono essere realizzate internamente 
al lotto a filo strada purché con una altezza massima di m. 2,50; 

- all’interno dell’area di intervento devono essere previsti: 
- parcheggi privati: nella misura di cui all'Art. 32 delle presenti 

norme 
- parcheggi pubblici: 5% della St 
- verde privato: 20% del singolo lotto 

 
Prescrizioni particolari 
 

= Vedi convenzione  sottoscritta il 24.09.1996 
 

 
Prescrizioni  
specifiche 

 
= 

 
Per quanto riguarda le due aziende insediate in via Leopar-
di individuate catastalmente: 
- una al foglio 28, mappali 274, 280,329, 330, 333  
- l’altra al foglio 28, mappali 303 parte, 315, 332 parte 
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entrambe perimetrate con linea continua di colore marron, 
l’edificabilità dell’area è quella già stabilita nel P.P.I.P. ori-
ginario di cui vengono inoltre mantenuti tutti i parametri ur-
banistici ed edilizi. 
Nel caso in cui gli interventi si sostanziassero in una totale 
o parziale impermeabilizzazione del terreno di pertinenza ai 
fini di un utilizzo a piazzali per parcheggio mezzi o deposito 
materiali, si dovrà garantire “l’invarianza idraulica “ così 
come indicato all’Art. 16 del PSC, alla lettera e). Tale valuta-
zione andrà fatta solamente sui mappali aggiunti con Va-
riante specifica al PSC n. 2/2014. 
Si richiede la progettazione e realizzazione di una rete eco-
logica sul margine interno dell’insediamento della prima a-
zienda tenendo conto delle schede riportate in Allegato 3 al 
RUE, con riferimento ai modelli di siepe arborata mista pe-
rimetrale. Una siepe arborata mista va prevista anche sul  
margine interno del verde pubblico.  
Gli interventi sopra definiti sono “diretti” e subordinati alla 
sottoscrizione di un Art. 18, in cui riportare gli impegni di 
“carattere perequativo” del soggetto attuatore nei confronti 
del Comune.  
Tutti gli interventi edilizi sono soggetti a valutazione sismi-
ca in conformità alle norme tecniche per le costruzioni DM 
14 gennaio 2008. 
 

  

 

  



 

 
21



 

 
22

 

Secondo argomento di Variante 
La seconda variante riguarda l’individuazione di un lotto di terreno, posizionato nel terri-

torio a nord, in adiacenza all’Ambito produttivo esistente del Comune confinante di Pie-

ve di Cento. 

La richiesta è pervenuta da parte di un’impresa edilizia che nell’area di proprietà, oltre 

alla residenza esistente, ha chiesto di poter edificare un magazzino per la propria attivi-

tà di deposito attrezzi e materiali. La coincidenza della presenza in adiacenza 

dell’Ambito produttivo consolidato di Pieve di Cento, fa sì che la richiesta sia stata presa 

in considerazione dall’amministrazione Comunale in quanto l’area, seppur localizzata 

oggi in Ambito agricolo, viene accorpata ad un Ambito produttivo esistente, limitando 

molto l’impatto sul territorio. 

Essendo presente in loco un corridoio infrastrutturale (che riconosce una ipotesi di larga 

circonvallazione intercomunale – nuova SP centese), l’edificazione dovrà assumere un 

allineamento agli edifici esistenti per fare in modo che con la nuova costruzione non 

venga inficiato il futuribile tracciato stradale. Nei successivi capitoli verranno descritte le 

caratteristiche morfologiche ed ambientali dell’intervento. 

Il Quadro Conoscitivo per questa variante non presenta necessità di aggiornamento in 

quanto trattasi di una nuova previsione. 

 

Si allegano di seguito stralci del PSC come stato di fatto ed in variante, nonché del RUE 

in quanto la scala maggiore fa meglio riconoscere la modifica. 
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Per quanto riguarda questa Seconda variante, il lotto industriale sarà disciplinato 

dall’Art. 26, Ambito ASP-B1 con le specifiche riportate nel testo normativo: in tale situa-

zione si propone l’intervento diretto. 

 

L’Art. 26 integrato viene invece di seguito riportato. 
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Art. 26 – Ambiti produttivi sovracomunali esistenti (ASP_B) 
 
 
paragrafo 1):  Individuazione  dell’Ambito 
 
1. Gli ambiti produttivi sovracomunali esistenti sono rappresentati nel comune di Castello d’Argile dalla “zo-
na industriale Nord di via Centese” 
 
2. All’interno di tali Ambiti sono stati ricomprese le seguenti zone ex PRG, che vengono qui rinominate: 
 

a) ASP-B1: ambiti produttivi sovracomunali esistenti (ex zone D1) 
b) ASP-B2: ambiti produttivi sovracomunali esistenti assoggettati a Piano Particolareggiato conven-

zionato e quasi totalmente attuato (ex zone D3 via Centese nord) 
c) ASP-B3: ambito produttivo sovracomunale esistente assoggettato a Piano Particolareggiato in 

fase di approvazione e attuazione (ex zona D10 capoluogo) 
 
3. All’interno degli Ambiti ASP_C è possibile realizzare impianti  energetici da fonti rinnovabili (F.E.R.), se-
condo gli indirizzi del PSC, Art. 20.e). 
 
 
paragrafo 2):  Modalità di intervento 

 
a) ASP-B1: ambiti produttivi sovracomunali esistenti (zone ex D1)  
Superficie minima di in-
tervento 

= mq 2.000 

Interventi ammessi  - MO, MS, RE, D, NC 
  

Capacità edificatoria max = - Uf   = 0,50 mq/mq 
 
- Uf   = Uf esistente per l’attività “Doupont”  
 
- Le tettoie a sbalzo o su pilastri , completamente aperte su ogni lato 
o, se costruite a ridosso dei fabbricati principali, completamente aper-
te sui restanti lati, non vengono computate ai fini dell'utilizzazione 
fondiaria se la loro superficie coperta non supera il 25 %  della super-
ficie utile dei fabbricati esistenti e di progetto. Devono comunque es-
sere rispettate le distanze minime dai confini. 
 

Usi = Sono consentiti i seguenti usi: 
- UC1, UC2, UC3, UC12, UC15, UC16, UC19, UC20, UC24, UC25,  
UC27, UC28, UP1, UP2, UP3, UP8, UE5/B  
 
In particolare: 
- l’uso UA1 è ammesso relativamente ai titolari dell'impresa e per il 
personale addetto alla sorveglianza e manutenzione degli impianti, 
semprechè per queste ultime non ostino norme di carattere igienico 
sanitario. La realizzazione di tali destinazioni è consentita una sola 
volta per ogni lotto e può essere destinata a residenza una quota 
massima della SU pari a mq. 200 da realizzarsi contestualmente o 
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successivamente a quella per l'attività produttiva. Non è consentita 
l'abitazione per lotti di terreno sui quali venga realizzata una SU infe-
riore ai 300 mq. 
 
- gli usi UA1, UC1, UC2, UC24, UC25, UC27, UC28, nonché UC19 - 
limitatamente alle attività ricreative - sono consentiti solo se connessi 
direttamente alla produzione industriale. La somma delle SU dei pre-
cedenti usi (abitazioni, uffici, mostra-prodotto, attrezzature ricreative 
sociali) non può superare comunque il 50% della SU consentita 
 
- in generale nel caso di cambio d’uso da produttivo verso gli usi 
UC12, UC19 e UC20, devono sempre essere reperiti i parcheggi per-
tinenziali nella quantità prevista all’Art. 32 successivo, mentre i par-
cheggi pubblici possono essere monetizzati solamente se previsto 
all’Art. 32 medesimo. 
 

Parametri  = - altezze: altezza massima dei fronti: m. 11,50 con esclusione dei vo-
lumi tecnici e silos;  

- distanza fra edifici: distanza minima tra pareti cieche o finestrate: m. 
10 salvo distanze inferiori da definire in sede di Piano Particolareg-
giato con progetto planivolumetrico; 

- distanze dai confini:  m. 5; 
- distanza dai confini di zona:  m. 5; 
- distanza dalle strade nelle zone di completamento: m. 10 o altre di-

stanze riportate negli elaborati del RUE; 
- distanza dalle strade in ambito extraurbano: rispetto del D. Lgs. 

30.4.1992 n. 285 e successive modificazioni ed integrazioni o altre 
distanze riportate negli elaborati del RUE; 

- coperture dei parcheggi privati: se non sono riportate distanze diver-
se negli elaborati del RUE, possono essere realizzate internamente 
al lotto a filo strada purché con una altezza massima di m. 2,50; 

- parcheggi privati e parcheggi pubblici nella misura e con le prescri-
zioni di cui all'Art. 32 successivo. 

 
Prescrizioni particolari = 1. Per il comparto ASP-B1.1 in particolare sono prescritte le seguenti 

condizioni: 
− l’area in ampliamento può essere destinata solamente al depo-

sito all’aperto dei materiali lapidei necessari all’impianto di beto-
naggio, mentre sul lotto prospiciente la strada Provinciale Cen-
tese si applicano gli indici ed i parametri edilizi della zona ASP-
B1;  

− l’impianto dovrà essere interessato da un intervento generale di 
risistemazione e riorganizzazione tale da rendere meno impat-
tante la propria presenza sul fronte prospiciente la strada Pro-
vinciale Centese.  

2. Per il comparto ASP-B1.2 in particolare sono prescritte le seguenti 
condizioni: 
− in tale comparto si applicano gli indici ed i parametri edilizi della 

zona ASP-B1; 
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3. Per il lotto ASP-B1.3 individuato al foglio 2, mappali 230 
parte e 236 parte, situato in Via primaria 84, sono prescrit-
te le seguenti condizioni specifiche: 
− USI: UA1 limitatamente alle unità abitative esistenti 

UP1 limitatamente alle funzioni di deposito attrez-
zi e materiali per l’edilizia. 

− Interventi ammessi: MO, MS, RIE, NC 
− Capacità edificatoria: SU max 900 
− Per tale lotto si applicano i parametri edilizi del-

l’Ambito ASP-B1precedente 
− Parcheggi privati (P3) e parcheggi pubblici (P1) nella 

misura e con le prescrizioni di cui all'Art. 32 successi-
vo. I P3 vanno realizzati, i P1 vanno monetizzati. 

− Gli scarichi acque bianche e nere di competenza van-
no previsti in sede di permesso a costruire e realizzati 
secondo la normativa vigente in materia. 

 
Gli interventi sopra definiti sono “diretti” e subordinati alla 
sottoscrizione di un Art. 18, in cui riportare gli impegni di 
“carattere perequativo” del soggetto attuatore nei confronti 
del Comune. 
Essendo l’Ambito situato all’interno di un “corridoio infra-
strutturale”, le nuove costruzioni dovranno essere allineate 
agli edifici esistenti.     
Tutti gli interventi edilizi sono soggetti a valutazione sismi-
ca in conformità alle norme tecniche per le costruzioni DM 
14 gennaio 2008. 
 

 
 
……. OMISSIS ……..
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Terzo argomento di Variante 
La terza variante riguarda l’ampliamento di un Ambito consolidato (classificato in due 

sotto ambiti AUC-A9a e AUC-A9b e derivante da un Piano Particolareggiato ex PRG) 

con l’assunzione di area pertinenziale di lotti già edificati, in detrazione dell’Ambito ANS-

C4 già previsto dal PSC e destinato a futuri nuovi insediamenti residenziali. 

Nel caso specifico, siccome l’edificabilità dei due sottoambiti AUC-A9a e AUC-A9b ri-

mane quella fissata dal rispettivo Piano Particolareggiato ex PRG (vedi Art. 22, lettera i) 

delle normativa del RUE), non vi è incremento di capacità edificatoria, anzi la capacità 

edificatoria dell’Ambito ANS-C4 diminuisce in quanto ne viene sottratta una superficie 

pari a circa 2.300 mq. 

Nella medesima variante si “sana” un errore di redazione grafica, in quanto il perimetro 

dell’originario Piano Particolareggiato di Iniziativa Privata non era stato correttamente 

riportato nelle tavole del PSC e del RUE: si tratta di una più esatta individuazione 

dell’Ambito AUC-A9b nei confronti dell’adiacente Ambito AUC1.1, sul margine ovest. 

 

Il Quadro Conoscitivo per questa Variante, viene aggiornata per quanto riguarda 

l’esatta individuazione del Piano particolareggiato suddetto; per l’ampliamento di Ambi-

to, la modifica del consolidato diverrà cogente alla approvazione della variante al PSC. 

   

Si allegano di seguito stralci del PSC come stato di fatto ed in variante, nonché del RUE 

in quanto la scala maggiore fa meglio riconoscere la modifica. Si allegano anche stralci 

della Zonizzazione acustica pure essa aggiornata. 
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Per quanto riguarda alla Terza variante la cartografia, che illustra la modifica del limi-

te di Ambito, è già stata allegata assieme a quella del PSC per avere un confronto più 

immediato. 

L’Art. 22 del RUE integrato viene invece di seguito riportato. 

 
 
Art. 22 –  Ambiti urbani consolidati di maggiore qualità insediativa (AUC-A) 
 
paragrafo 1):  Definizione  
 
1. Tale ambito comprende gran parte dei settori urbani di più recente formazione realizzati tramite piani 

urbanistici attuativi (Piani particolareggiati Pubblici e Privati) e come tali caratterizzati dalla presenza di 
adeguate dotazioni territoriali di base in quanto pianificati in regime di Legge Regionale 47/78: par-
cheggi, verde pubblico a diretto servizio degli insediamenti, percorsi pedonali e ciclabili, adeguate tipo-
logie stradali e reti di urbanizzazione, ecc. Sono compresi inoltre nell’ambito, aree limitrofe che, pur in 
mancanza di taluni requisiti di funzionalità urbanistica propri dei comparti attuati con strumenti attuativi 
preventivi, presentano comunque un buon livello di funzionalità complessiva (urbanizzazione di base, 
accessibilità ai servizi scolastici e commerciali, ecc.). 

 
2.    All’interno di tali Ambiti sono stati ricomprese le seguenti zone ex PRG, che vengono qui rinominate: 
 

a) AUC-A1 (ex zona B3)  
b) AUC-A2 (ex zone B4 )  
c) AUC-A3 (ex zone C1.1, C1.3, C1.4, C1.5, C1.7, C1.10)  
d) AUC-A4 (ex Piano Particolareggiato di Iniziativa Privata Comparto  n. 2.2) Capoluogo 
e) AUC-A5 (ex Piano Particolareggiato di Iniziativa Privata Comparto  n. 2.6) Capoluogo 
f) AUC-A6 (ex Piano Particolareggiato di Iniziativa Privata Comparto  n. 2.11) Capoluogo 
g) AUC-A7 (ex Piano Particolareggiato di Iniziativa Privata Comparto  n. 2.12) Capoluogo 
h) AUC-A8a e b (ex Piano Particolareggiato di Iniziativa Pubblica/Privata Comparto  n. 2.13) 
i) AUC-A9a e b (ex zona B1a e B1b) 

 
 
 
paragrafo 2): Modalità di attuazione  
 

……OMISSIS……. 
 
i) Ambiti AUC-A9: Zone edificate con intervento diretto. 
 

Ambiti AUC-A9a e AUC_A9b ( ex B1a e B1b) 
Prescrizioni specifiche  Lotti AUC-A9a  e AUC-A9b siti in via Croce – CAPOLUOGO 

 

1.L’area di completamento individuata come Ambito AUC-A9b, sita in 
via Croce, non possiede un proprio indice di edificabilità e non può 
essere computata per l’applicazione dell’indice di edificabilità di altre 
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aree o zone. In essa è possibile trasferire parte della capacità edifica-
toria dell’adiacente area individuata come Ambito AUC-A9a, che ri-
mane soggetta alla disciplina degli Ambiti AUC-C1.1 
2. Negli Ambiti AUC-A9a  e AUC-A9b si interviene se-
condo gli indici, le prescrizioni, i parametri edilizi come 
fissati nello strumento urbanistico approvato e con-
venzionato.   
 

 
Per le altre prescrizioni particolari vedi convenzione sottoscritta in data 20 MARZO 2002, Notaio Federico 
Rossi, integrata con atto 26 febbraio 2004, Notaio Federico Rossi, Registrato alla Agenzia delle Entrate di 
Bologna il 15.03.2004. 
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Quarto argomento di Variante 
 

La quarta Variante riguarda una precisazione normativa da inserire all’Art. 16 – Sistema 

Idrografico delle norme del PSC riguardante “le fasce di rispetto fluviale” previste in car-

tografia ai lati dello “Scolo Riolo”.  

Tale integrazione è stata richiesta dal Direttore della IV Area del Comune. 

Di fatto la definizione di fasce di rispetto profonde 50 metri dal ciglio della sponda del 

Riolo, è conseguenza di una decisione che fu presa in sede di Piano Strutturale Asso-

ciato. Tale fascia di rispetto era stata prevista dai Comuni della Reno Galliera diretta-

mente interessati dal percorso del corso d’acqua funzionale alle funzioni agricole. 

In realtà alla fine del processo di pianificazione tutti i comuni interessati hanno previsto 

la medesima normativa che però si è esplicitata solamente dal punto di vista cartografi-

co.  

Quindi per dare maggiore chiarezza e puntualità alla prescrizione, si ritiene di integrare 

la normativa del PSC indicando chiaramente che la fascia di rispetto fluviale dello Scolo 

Riolo è pari a 50 metri.  

Nell’occasione si elimina un refuso redazionale che richiama un Piano Stralcio non di 

competenza del Comune di castello d’Argile. 

 

La cartografia non viene modificata. 

 

Viene allegato uno stralcio delle Norme del PSC riguardante l’Art. 16, evidenziando le 

parti cassate con doppia barratura e le parti modificate in carattere corsivo grassetto.  
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Art. 16 –  Sistema idrografico  
 
paragrafo 1):  Definizione del Sistema 
 
Il Sistema è costituito dai seguenti elementi presenti sul territorio del Comune di Castello d’Argile: tali elementi di tu-
tela - individuati nella Tav. n. 2 Carta Unica – in quanto desunti e recepiti dal PTCP Vigente e, per quanto non già 
recepito esplicitamente dal PTCP medesimo, dalla pianificazione di bacino dell’Autorità Bacino del Reno che mantie-
ne comunque la sua validità ed efficacia: 

 
a) Alvei attivi e invasi dei bacini idrici (Art. 4.2  PTCP, Art. 18 PTPR, Art. 15 PSAI) individuati per il fiume Reno, 

lo scolo Riolo e per il reticolo idrografico minore 
b) Fasce di tutela fluviale (Art. 4.3  PTCP, Art. 17 PTPR e Art. 18 PSAI) individuate per il fiume Reno, lo scolo 

Riolo e per il reticolo idrografico minore  
c) Fasce di pertinenza fluviale (Art. 4.4  PTCP, Art. 18 PSAI) individuate per il fiume Reno  

        d) Aree per la realizzazione di interventi idraulici strutturali    
        e) Rete idrografica minore “valliva” e di Bonifica 

 
 

paragrafo 2):  Politiche attuative del Sistema  
 

a) Gli alvei attivi e invasi, riportati nella Tav. n. 2 Carta Unica, sono definiti come l’insieme degli spazi normalmente 
occupati, con riferimento ad eventi di pioggia con tempi di ritorno di 5-10 anni, da masse d’acqua in quiete od in 
movimento, delle superfici che li delimitano, del volume di terreno che circoscrive tali spazi e che interagisce mec-
canicamente od idraulicamente con le masse d’acqua contenute in essi e di ogni elemento che partecipa alla de-
terminazione del regime idraulico delle masse d’acqua medesime. Gli alvei attivi, anche ai fini della sicurezza i-
draulica, sono destinati al libero deflusso delle acque e alle opere di regimazione idraulica e di difesa del suolo. Il 
reticolo idrografico, costituito dall’insieme degli alvei attivi comprende il reticolo idrografico principale, quello se-
condario e quello minore. Le aree comprese tra argini continui su entrambi i lati del corso d’acqua ovvero fra i cigli 
di sponda sono comunque soggette alla normativa del presente articolo. 
 
Le norme del presente articolo si applicano alle aree, cartografate o meno, comprese entro una distanza planime-
trica, in destra e in sinistra dall’asse del corso d’acqua, di 20 m. per parte per il reticolo idrografico principale, di 15 
m. per parte per quello secondario, di 10 metri per parte per quello minore e di 5 metri per parte per quello minuto. 
 
Le politiche da perseguire negli alvei attivi sono quelle fissate dall’art. 4.2 del PTCP, atte a favorire il deflusso i-
draulico, ovvero: 

- intervenire con interventi di ingegneria naturalistica 
- perseguire la riduzione del grado di artificialità dei corsi d’acqua 
- favorire la funzione di corridoi ecologici  la qualificazione con percorsi ciclopedonali  e sistemazioni a verde 

 
Le costruzioni esistenti all’interno degli alvei attivi e invasi, ad esclusione di quelle connesse alla gestione idraulica 
del corso d’acqua, sono da considerarsi in condizioni di pericolosità idraulica molto elevata e pertanto la Regione 
e i Comuni possono adottare provvedimenti per favorire, anche mediante incentivi, la loro rilocalizzazione, salvo 
che si tratti di costruzioni di riconosciuto interesse storico-architettonico o di pregio storico-culturale e testimoniale. 
Gli incentivi sono condizionati alla demolizione della costruzione preesistente, al ripristino morfologico del suolo e 
la rilocalizzazione deve avvenire in area idonea al di fuori delle aree ad altra probabilità di inondazione.  
 
Ai sensi del precedente comma e dell’Art. 15, comma 5 delle Norme tecniche del PSAI, vengono individuati con 
un quadrato di colore nero,  tre edifici presenti all’interno degli alvei attivi e invasi, nel territorio comunale corri-
spondente all’isola amministrativa. Per tali edifici si prevede la possibilità di rilocalizzazione al di fuori dell’ambito 
medesimo sia su territorio del Comune di Castello d’Argile sia sul territorio del confinante comune di Argelato.  
Le condizioni fissate per tale trasferimento di capacità edificatoria (da sottoscrivere in accordi Art. 18 L.R. 20/2000 
tra il Comune ed il soggetto attuatore) nel caso in cui rimanga sul territorio del Comune di Castello d’Argile, sono 
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le seguenti: 
- che la superficie complessiva trasferita sia uguale a quella esistente documentata da apposito rilievo; 
- che l’Art. 18 disciplini le fasi operative 
- che prioritariamente la nuova localizzazione sia individuata negli Ambiti di potenziale nuovo insedia-

mento o comunque nella zona agricola immediatamente circostante. 
Nel caso in cui la convenzione riguardi la demolizione con successiva ricollocazione nel territorio del Comune di 
Argelato, la delibera del Consiglio Comunale di Castello d’Argile di approvazione dell’Art. 18 deve essere tra-
smessa al comune di Argelato medesimo, il quale ne trarrà conseguenza a sua volta indicando tramite propria de-
libera del Consiglio Comunale un ulteriore Art. 18 per stabilire la posizione definitiva della capacità edificatoria tra-
sferita.     
 
Sui manufatti ed edifici tutelati ai sensi D.lgs 42/2004 e su quelli riconosciuti di interesse storico-architettonico o di 
pregio storico-culturale e testimoniale dal PSC sono consentiti gli interventi previsti all’art. 18 successivo, fermo 
restando che non sono ammissibili ampliamenti e che il cambio d’uso è ammissibile a condizione che non deter-
mini aumento di rischio idraulico. 
Sugli altri manufatti ed edifici non tutelati sono consentiti soltanto: 

- interventi di manutenzione 
- interventi finalizzati ad una sensibile riduzione della vulnerabilità rispetto al rischio idraulico, comunque, nel 

caso di edifici.  
La realizzazione delle opere di cui sopra, escluse le opere di manutenzione, è comunque subordinata al parere 
favorevole dell’Autorità idraulica competente, anche sotto il profilo della congruenza con i propri strumenti di pia-
no. 
 
Ogni modificazione morfologica, compresi la copertura di tratti appartenenti al reticolo idrografico principale, se-
condario, minore, minuto e di Bonifica, che non deve comunque alterare il regime idraulico delle acque, né altera-
re eventuali elementi naturali fisici e biologici che conferiscono tipicità o funzionalità all’ecosistema fluviale, è su-
bordinata al parere favorevole dell'Autorità idraulica competente e la relativa documentazione deve essere tra-
smessa all’Autorità di Bacino. 

 
Negli alvei non è ammissibile nessuna attività che possa comportare un apprezzabile rischio idraulico per le per-
sone e le cose o rischio di inquinamento delle acque o di fenomeni franosi. La presenza di attività e costruzioni 
per funzioni diverse da quelle di cui al precedente punto è ammissibile esclusivamente nei limiti e alle condizioni 
prescritte nei commi successivi. 
 
All’interno delle aree in oggetto non può comunque essere consentito: 
- l’impianto di nuove colture agricole, ad esclusione del prato permanente, nelle aree non coltivate da almeno due 
anni al 27 Giugno 2001 
- il taglio o la piantumazione di alberi o arbusti se non autorizzati dall’autorità idraulica competente 
- lo svolgimento delle attività di campeggio 
- il transito e la sosta di veicoli motorizzati se non per lo svolgimento delle attività di controllo e di manutenzione 
del reticolo idrografico o se non specificatamente autorizzate dall’autorità idraulica competente; 

- l’ubicazione di impianti di stoccaggio provvisorio e definitivo di rifiuti nonché l’accumulo di qualsiasi tipo di rifiuto. 
  

Per quanto riguarda le aree golenali del fiume Reno ad esse vengono attribuite funzioni di “parco fluviale” . 
 
 
b) Le fasce di tutela fluviale, riportati nella Tav. n. 2 Carta Unica, sono definite in relazione a connotati paesaggisti-

ci, ecologici e idrogeologici. Comprendono le aree significative ai fini della tutela e valorizzazione dell’ambiente 
fluviale dal punto di vista vegetazionale e paesaggistico, e ai fini del mantenimento e recupero della funzione di 
corridoio ecologico, o ancora ai fini della riduzione dei rischi di inquinamento dei corsi d’acqua e/o di innesco di fe-
nomeni di instabilità dei versanti; comprendono inoltre le aree all’interno delle quali si possono realizzare interventi 
finalizzati a ridurre l’artificialità del corso d’acqua. 
 
Per quanto riguarda le aree golenali del fiume Reno, che totalmente o parzialmente si sovrappongono alle fasce di 
tutela fluviale, ad esse vengono attribuite funzioni di “parco fluviale” 
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Le aree golenali del fiume Reno, normalmente agricole, circostanti ed inframmezzate ai nodi ecologici, rappresen-
tano “zone di rispetto dei nodi ecologici provinciali” e svolgono funzione di protezione degli spazi naturali in essi 
contenuti e individuano porzioni di territorio sui quali concentrare ulteriori interventi di rinaturazione.  
 
Le politiche da perseguire nelle fasce di tutela fluviale sono quelle fissate dall’art. 4.3 del PTCP e che si esplicano 
nel: 
- mantenimento, recupero e valorizzazione della funzionalità idrauliche paesaggistiche ed ecologiche dei corsi 

d’acqua 
- assegnare una valenza strategica per le reti ecologiche  
- associare, per quanto riguarda le aree golenali del fiume Reno, funzioni compatibili di carattere culturale, ricrea-

tivo, di servizio alle attività del tempo libero oltre alla coltivazione agricola del suolo 
- applicare, per quanto riguarda le aree golenali del fiume Reno, le politiche di cui al Sistema delle reti ecologiche 

e delle relative zone di rispetto di cui all’art. 15 precedente 
 
Le presenti norme si applicano anche al reticolo minore di bonifica non facente parte del reticolo minore e minuto 
e non individuato nella cartografia di piano; per il reticolo minore di bonifica la “fascia di tutela fluviale” viene indivi-
duata in una fascia laterale, sia in destra che in sinistra, di 10 m dal ciglio più elevato della sponda o dal piede ar-
ginale esterno. Nei tratti compresi nel territorio urbanizzato e nei tratti coperti, la fascia di pertinenza è ridotta a 5 
metri rispettivamente dal ciglio di sponda e dal limite a campagna della infrastruttura. Questa norma non si applica 
all’interno dei centri storici individuati dagli strumenti urbanistici quando non compatibile con il tessuto urbano con-
solidato degli stessi. Nel caso in cui il limite della fascia di tutela fluviale intersechi il sedime di un edificio, questo 
si considera esterno alla fascia medesima. Per quanto riguarda la “fascia di tutela fluviale” assegnata 
allo Scolo Riolo, si determina tale fascia in 50 m misurati dal ciglio più elevato della sponda, così 
come individuata cartograficamente nella Tav. 2 del PSC 
 
Nelle fasce di tutela fluviale  sono ammesse le seguenti funzioni e interventi: 
- sistemazioni atte a favorire la funzione di corridoio ecologico con riferimento a quanto contenuto nell’Art. 20 pre-

cedente  con riguardo alle reti ecologiche ed alle corrispondenti linee-guida Provinciali; 
- percorsi e spazi di sosta pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati; 
- sistemazioni a verde per attività del tempo libero all’aria aperta e attrezzature sportive scoperte che non diano 

luogo a impermeabilizzazione del suolo; 
- chioschi e attrezzature per la fruizione ricreativa dell’ambiente fluviale e perifluviale. 
Il rilascio del titolo abilitativo per la realizzazione di chioschi ed attrezzature di cui sopra è sottoposto al parere vin-
colante dell’Autorità competente. 
 
Nelle fasce di tutela fluviale è consentita l'ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l'attività di allevamento, que-
st'ultima esclusivamente in forma non intensiva. Gli incentivi per le misure agro-ambientali finalizzate alla tutela 
dell’ambiente vanno prioritariamente destinati alle aree di cui al presente articolo. 
 
Per le infrastrutture e gli impianti tecnici per servizi essenziali di pubblica utilità, comprensivi dei relativi manufatti 
complementari e di servizio, elencati di seguito, è ammessa la manutenzione ordinaria e straordinaria e la ristrut-
turazione con eventuale ampliamento: 

- infrastrutture per la mobilità (strade, infrastrutture di trasporto in sede propria, approdi e opere per la 
navigazione interna), 

- infrastrutture tecnologiche a rete per il trasporto di acqua, energia, materiali, e per la trasmissione di 
segnali e informazioni, 

- invasi, 
- impianti per la captazione e il trattamento e la distribuzione di acqua e per il trattamento di reflui, 
- impianti per la trasmissione di segnali e informazioni via etere, 
- opere per la protezione civile non diversamente localizzabili, 
- impianti temporanei per attività di ricerca di risorse nel sottosuolo, 

sono ammissibili interventi di: 
a) manutenzione di infrastrutture e impianti esistenti 
b) ristrutturazione, ampliamento, potenziamento di infrastrutture e impianti esistenti non delocalizzabili 
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c) realizzazione ex-novo, quando non diversamente localizzabili, di attrezzature e impianti che siano pre-
visti in strumenti di pianificazione provinciali, regionali o nazionali, oppure che abbiano rilevanza mera-
mente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un comune ovvero di parti della popo-
lazione di due comuni confinanti. 

Il progetto preliminare degli interventi di cui alle lettere b) e c), salvo che si tratti di opere di rilevanza strettamente 
locale, è sottoposto al parere vincolante, per quanto di sua competenza, dell’Autorità di Bacino. 
 
Per le infrastrutture lineari non completamente interrate deve evitarsi che corrano parallele al corso d’acqua. 

 
Al fine di consentire interventi di manutenzione con mezzi meccanici, lungo le reti di scolo di bonifica va comunque 
mantenuta libera da ogni elemento che ostacoli il passaggio una fascia della larghezza di 5 (cinque) metri esterna 
a ogni sponda o dal piede dell’argine.  

 
Nelle fasce di tutela fluviale sono ammissibili gli interventi sui fabbricati esistenti nei limiti previsti dal RUE, ed inol-
tre quanto ammesso dal RUE medesimo negli ambiti seguenti:  
- all’interno del Territorio Urbanizzato alla data del 29 giugno 1989 (data di entrata in salvaguardia del PTPR); 
- all’interno delle aree che siano state urbanizzate in data successiva al 29 giugno 1989;  
- impianti tecnici di modesta entità quali cabine elettriche, cabine di decompressione del gas, impianti di pompag-

gio e simili; 
- realizzazione, quando non diversamente localizzabili, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di altre strut-

ture strettamente connesse alla conduzione del fondo agricolo e alle esigenze abitative di soggetti aventi i requi-
siti di imprenditore agricolo professionale, ad una distanza minima di m. 10 dal limite dell’alveo attivo, nonché di 
strade poderali ed interpoderali di larghezza non superiore a 4 metri lineari; 

- non è ammessa comunque la formazione di nuovi centri aziendali.  
 
c) Le fasce di pertinenza fluviale, riportate nella Tav. n. 2 Carta Unica, sono definite come le ulteriori aree latistanti 

ai corsi d’acqua, che comprendono anche le fasce di tutela di cui al precedente punto, che possono concorrere al-
la riduzione dei rischi di inquinamento dei corsi d’acqua, al deflusso delle acque sotterranee, nonché alle funzioni 
di corridoio ecologico e di qualificazione paesaggistica; comprendono inoltre le aree all’interno delle quali si pos-
sono realizzare interventi finalizzati a ridurre l’artificialità del corso d’acqua. 
 
Le politiche da perseguire nelle fasce di pertinenza fluviale sono quelle fissate dall’art. 4.4 del PTCP e che si e-
splicano nel: 
- attivare sistemazioni atte a ripristinare e favorire la funzione di corridoio ecologico, nonché alla previsione di  

percorsi e spazi di sosta pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati. 
- sistemare le aree a verde per attività del tempo libero all’aria aperta e attrezzature sportive scoperte che non 

diano luogo a significative impermeabilizzazioni del suolo. 
- prevedere attrezzature per la fruizione dell’ambiente fluviale e perifluviale e le attività ricreative 
Ogni intervento di trasformazione di cui ai punti precedenti, dovrà essere gestito attraverso Accordi ex art. 18 della 
L.R. 20/2000 o altri Accordi con l’Amministrazione Comunale. 

 
Le costruzioni esistenti all’interno delle fasce di pertinenza fluviale, ad esclusione di quelle connesse alla gestione 
idraulica del corso d’acqua, sono da considerarsi in condizioni di pericolosità idraulica molto elevata e pertanto la 
Regione e i Comuni possono adottare provvedimenti per favorire, anche mediante incentivi, la loro rilocalizzazio-
ne. 
Gli incentivi sono condizionati alla demolizione della costruzione preesistente, al ripristino morfologico del suolo e 
la rilocalizzazione deve avvenire in area idonea al di fuori delle aree di pertinenza fluviale. 
La realizzazione delle opere di cui sopra, escluse le opere di manutenzione, è comunque subordinata al parere 
favorevole dell’Autorità idraulica competente, anche sotto il profilo della congruenza con i propri strumenti di piani-
ficazione. 

 
Ogni modificazione morfologica, compresi la copertura di tratti appartenenti al reticolo idrografico principale, se-
condario, minore, minuto e di bonifica, che non deve comunque alterare il regime idraulico delle acque, né alterare 
eventuali elementi naturali fisici e biologici che conferiscono tipicità o funzionalità all’ecosistema fluviale, è subor-
dinata al parere favorevole dell'Autorità idraulica competente e la relativa documentazione deve essere trasmessa 
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all’Autorità di Bacino. 
 

Nelle fasce di pertinenza fluviale  sono ammesse le seguenti funzioni e interventi: 
- sistemazioni atte a favorire la funzione di corridoio ecologico con riferimento a quanto contenuto 

nell’Art. 20 precedente  con riguardo alle reti ecologiche ed alle corrispondenti linee-guida Provinciali;  
- percorsi e spazi di sosta pedonali e per mezzi di trasporto non motorizzati; 
- sistemazioni a verde per attività del tempo libero all’aria aperta e attrezzature sportive scoperte che 

non diano luogo a impermeabilizzazione del suolo; 
  

Nelle fasce di pertinenza fluviale sono vietate le attività di gestione di rifiuti urbani, speciali e pericolosi. 
 
d) Aree per la realizzazione di interventi idraulici strutturali: l’unica area individuata sul territorio del Comune di 

Castello d’Argile è l’area definita “aree di localizzazione di interventi” contraddistinta dalla sigla “Li” (riferimento art. 
17 del PSAI) corrispondente alla “cassa di espansione di Bagnetto”, alla confluenza del torrente Samoggia nel 
fiume Reno. 
Ferme restando le altre disposizioni precedenti e in particolare, ove applicabili, le norme delle Fasce di Tutela Flu-
viale e delle Fasce di Pertinenza Fluviale, agli interventi ammissibili in queste aree si applicano le seguenti ulteriori 
limitazioni e precisazioni: 
a) All’interno delle “aree di intervento”, a meno di quanto previsto dal progetto preliminare approvato degli inter-
venti strutturali da realizzare, non è consentita la realizzazione di nuovi manufatti edilizi, di fabbricati e di opere in-
frastrutturali. Sui manufatti edilizi e sui fabbricati esistenti all’interno delle aree d’intervento sono consentiti solo in-
terventi di manutenzione ordinaria.  
b) All’interno delle “aree di localizzazione interventi” non è consentita la realizzazione di nuovi manufatti edilizi, di 
fabbricati e di opere infrastrutturali ad eccezione di manufatti relativi alla gestione idraulica dei corsi d’acqua e di 
nuove infrastrutture, comprensive dei relativi manufatti di servizio, riferite a servizi essenziali e non diversamente 
localizzabili, purché non ostacolino la realizzazione degli interventi strutturali previsti. Il progetto preliminare di 
nuovi interventi infrastrutturali è sottoposto al parere vincolante dell’Autorità di Bacino che si esprime in merito alla 
compatibilità e coerenza dell’opera con i propri strumenti di piano.  
c) Sui manufatti e fabbricati esistenti all’interno delle “aree di localizzazione interventi” sono consentiti, previo pa-
rere favorevole dell’Autorità idraulica competente, opere di manutenzione, opere imposte dalle normative vigenti, 
opere su fabbricati tutelati dalle normative vigenti, trasformazioni di fabbricati definite dalle amministrazioni comu-
nali a “rilevante utilità sociale” espressamente dichiarata. 

 
e) La rete idrografica minore “valliva” e di Bonifica 

- Tutto il territorio comunale è ambito di riferimento per l’applicazione dell’art. 20 del, PSAI “controllo degli apporti 
d’acqua”; a tal fine nelle zone di nuova edificazione, che verranno attuate con i POC, per le aree non già inte-
ressate da trasformazioni edilizie, dovranno essere realizzati sistemi di raccolta delle acque piovane per un vo-
lume complessivo di almeno 500 mc per ettaro di superficie territoriale, ad esclusione delle superfici permeabili 
destinati a parco o a verde compatto. Potranno essere promossi od incentivati sistemi di raccolta delle acque 
piovane anche nelle aree edificate.  

- Per i terreni agricoli l’adozione di sistemi di drenaggio che modifichino i regimi idraulici è subordinata  
all’attuazione di sistemi compensativi con un volume pari ad almeno 100 mc/Ha di terreno drenato.  

- La rete idrografica minore valliva e di Bonifica è rappresentata dalla rete scolante minore e dalla rete di Bonifi-
ca in pianura, di importanza strategica, non è normata né dal PTCP né dal PSAI, quindi si fa riferimento alle 
presenti norme. 

- Il complesso dei bacini scolanti riferiti ai corsi d’acqua sopra definiti, costituisce nel suo insieme, l’ambito di rife-
rimento per l’applicazione dell’art. 20 del PSAI e dell’art. 5 del Piano Stralcio per il sistema idraulico “Navile Sa-
vena Abbandonato, ovvero del concetto “dell’invarianza idraulica” riferita agli ambiti di potenziale localizzazione 
dei nuovi insediamenti urbani. 

- I corsi d’acqua facenti parte di tale ambito, necessitano di verifiche idrauliche sull’efficienza della rete per 
l’individuazione delle aree ad alta pericolosità di allagamento e l’individuazione del rischio esistente così come 
regolamentato dalla Direttiva per la sicurezza idraulica approvata dall’Autorità di Bacino il 28 aprile 2008. 

- Tale Direttiva stabilisce che le aree che saranno definite nei Piani Consortili Intercomunali come inondabili per 
eventi di pioggia con tempi di ritorno fino a 50 anni o potenzialmente inondabili a meno che, in quest’ultimo ca-
so, studi successivi non dimostrino che tali aree non sono inondabili per eventi di pioggia con i tempi di ritorno 
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fino a 50 anni, potranno essere assoggettate alla normativa di cui al presente articolo, anche con eventuali 
modifiche ed integrazioni, senza che ciò comporti una procedura di Variante al PSC.  

- Nei territori facenti parte dei sistemi idrografici di bonifica e fino all’approvazione dei Piani Consortili Intercomu-
nali di cui al precedente punto, la previsione di interventi edilizi che possono incrementare sensibilmente il ri-
schio idraulico rispetto al rischio esistente è sottoposta al parere, riguardante il pericolo d’inondazione delle a-
ree oggetto degli interventi, del Consorzio della Bonifica Renana; nel caso in cui da tale parere risulti che le a-
ree sono inondabili per eventi di pioggia con tempi di ritorno fino a 50 anni, esse potranno essere assoggettate 
alla normativa di cui al presente articolo, anche con eventuali modifiche ed integrazioni, senza che ciò comporti 
una procedura di Variante al PSC. 

 
 
paragrafo 3):  Codifica e individuazione del Sistema 
 
Il Sistema Idrografico comprende i seguenti elementi riportati nella Tav. n. 2 - Carta Unica, codificati nelle coperture 
definitive nei seguenti layer: 
 

- Alvei attivi e invasi     “PSC_IDRO_PL_ALVEO” 
- Fasce di tutela fluviale:     “PSC_IDRO_PL_FTF” 
- Fasce di pertinenza fluviale:   “PSC_IDRO_PL_FPF” 
- Aree per la realizzazione di interventi 

   Idraulici strutturali    “PSC_IDRO_PL_IDRO” 
  

 


